EDITORIALE

DOCENTI ITALIANI: MEGLIO PEDAGOGHI CHE PROFESSIONISTI? 

  

  

La terza indagine dell’istituto Iard sulle condizioni di vita e di lavoro nella scuola italiana (pubblicata per i tipi de il Mulino con il titolo “Gli insegnanti italiani: come cambia il modo di fare scuola”, a cura di A. Cavalli e G. Argentin) presenta non poche sorprese rispetto agli stereotipi con cui viene descritta la figura dei docenti, perfino dagli addetti ai lavori. 

  

Un primo falso storico che la ricerca abbatte è quello concernente il riconoscimento sociale di chi è impegnato con gli alunni, che in generale non è basso, se non tra gli stessi insegnanti, che dunque finiscono per essere i migliori cultori del proprio crollo d’immagine. 
Se i maestri sono sfiduciati, sottolinea la ricerca, proprio quando i bambini italiani di 9 anni risultano i migliori in Europa per conoscenza della lingua materna (Iea-Pirls 2006), questo avviene probabilmente perché si vuole indirettamente avallare, con il pessimismo, una certa insoddisfazione per le modalità in cui il lavoro si svolge, non tanto per le sue conseguenze sull’apprendimento degli allievi.   
  

E qui entra in ballo, altra novità di un certo rilievo, la logica principale della scelta per questo tipo di profilo lavorativo. 
La maggior parte degli intervistati (il 77% con valore “molto” e il 97% con valore molto+abbastanza) propendono per almeno una voce riguardante il gruppo delle “motivazioni vocazionali”, comprendente: l’attitudine a lavorare con i giovani, l’interesse per il lavoro di insegnante e per la trasmissione dei contenuti della propria disciplina, nonché il desiderio di fare un lavoro che contribuisca a migliorare la società. Passano in secondo piano le “motivazioni strumentali” della scelta lavorativa (interesse per un lavoro statale e sicuro, etc.) e le “ragioni legate al caso” (avere iniziato con supplenze ed essersi poi trovato bene, etc.). 
  

La constatazione di avere in Italia insegnanti che sono ben consapevoli del lavoro che hanno scelto (sebbene solo una percentuale del 34,5% sia disposto a ricondurre la propria opzione professionale ad una sola leva vocazionale e un più ampio 42,4 ad un mix di motivazioni e opportunità) induce a riflettere su quanto sia importante offrire delle prospettive occupazionali e condizioni lavorative certe ed adeguate per innescare il meccanismo della vocazionalità che rappresenta come un patrimonio di cultura e tradizione che non dovrebbe essere disperso. Addirittura i dati confermerebbero che sono i giovani a presentare maggiori livelli di vocazionalità e minore adesione alle motivazioni strumentali o legate all’insegnamento per caso. 

  

Un altro dato che smentisce determinati cliché, in particolare quello dell’insegnante pentito del proprio lavoro, è la percentuale degli intervistati che ripeterebbe la scelta di insegnare: si tratta dell’82%. Una bella quota di convinti delle proprie ragioni originarie, cui però si affianca, quasi ad impedire anche in questo caso la tendenza a mitizzare una sorta di eroismo scolastico, un insegnante su cinque che non rifarebbe questo lavoro se potesse tornare indietro. 
  

Ma di quale lavoro esattamente si tratta? Una funzione impiegatizia o una professione? Anche a questo livello sarebbe in atto un cambiamento interessante nella percezione della propria condizione da parte dei docenti. 
  

A fronte di tre modelli normativi che la ricerca fornisce sulla base di analoghe analisi condotte in Francia: l’insegnante magister (centrato sul sapere disciplinare); l’insegnante pedagogo (centrato sullo studente); l’insegnante animatore (centrato sul miglior funzionamento possibile del proprio istituto scolastico), la modalità prescelta dal 49% degli intervistati è la seconda: quella di chi ritiene che sia indispensabile per insegnare conoscere i problemi degli alunni a cui ci si rivolge. 

  

Questo orientamento è tanto più da prendere in considerazione (per quanto valgano gli studi statistici), quanto più la ricerca afferma con forza che stiamo assistendo al mutamento dell’immagine ideale dell’insegnante che da “professionista” (figura che fornisce servizi basati su competenze specialistiche) o tanto meno da “impiegato” (figura che si limita a svolgere una funzione pubblica) oggi transita verso la figura della persona impegnata a svolgere un importante ruolo sociale: un tipo umano che sembra non escludere il professionismo, ma semmai arricchirlo di ragioni formative ed educative. 
  

Certo, è sempre più palese il rifiuto di compiti legati a un ruolo burocratico e impiegatizio (12% nella primaria; 13% nella secondaria di I grado; 15% nella secondaria di II grado) che comunque lascia oggi l’insegnante in mezzo al guado: affascinato ancora dall’idea del professionismo, ma deluso dalle riforme legate allo status professionale che non arrivano e quindi orientato a rivendicare l’importanza sociale del proprio ruolo. 

  

La ricerca restituisce, in conclusione, una situazione in movimento e fornisce preziose indicazioni alla politica scolastica che dovrà anch’essa riflettere e interrogarsi su quali leve privilegiare per avere docenti capaci di rispondere alle attuali sfide educative. L’ora delle riforme dello stato giuridico (formazione iniziale, carriera, reclutamento) ancora una volta incombe. 
  

  

  NORMATIVA
Esame di Stato 2009/2010 - II Ciclo  - Istruzioni e modalità organizzative ed operative per lo svolgimento degli esami di Stato (O.M. n. 44 del 5 maggio 2010) 

  

Esame di Stato a.s. 2009/2010 - II Ciclo  - Norme e istruzioni sugli esami di Stato di istruzione secondaria di secondo grado - Parte I.  Avvertenze per la stampa delle norme e istruzioni sugli esami di Stato - Parte I 

  

Esame di Stato 2009/2010 - II Ciclo  - Norme per lo svolgimento degli esami di Stato nelle sezioni di liceo classico europeo e nelle sezioni ad opzione internazionale: francese, spagnola e tedesca funzionanti presso istituti statali e paritari 
Sistema di Istruzione e Formazione Professionale  - Accordo, in Conferenza unificata Stato-Regioni del 29 aprile 2010, tra il M.I.U.R., il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, le Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano riguardante il primo anno di attuazione 2010-11 dei percorsi di istruzione e formazione professionale a norma dell’articolo 27, comma 2, del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226 

  

Riordino Istituti Tecnici - Pubblicate le schede di lavoro per le discipline del primo biennio 
Organico di diritto - a.s. 2010/2011  - Disponibili dal 6 maggio 2010 le funzioni per l’acquisizione dei dati di organico del personale docente di religione cattolica 

  

Scuole nelle aree a rischio  - Misure incentivanti per progetti relativi alle aree a rischio, a forte processo immigratorio e contro l’emarginazione scolastica - a.s. 2009/2010 

UNIVERSITA’ -  Accesso ai corsi a numero programmato  - Calendario delle prove di ammissione ai corsi di laurea specialistica/magistrale a livello nazionale per l'a.a. 2010-2011. 

  

  IN EVIDENZA
Il prof va a bottega   

Degli insegnanti si mettono insieme per imparare. Scienze, storia, arte... Per ogni materia, racconteremo un esperimento che sfida la “capacità di apprendimento”. Di chi è in cattedra. 

  

CONVEGNI PIACENTINI - Dall'imparare meccanico alla conoscenza critica. ARGOMENTARE nell'apprendere e nell'insegnare 
STRUMENTI
Didattica OnLine di maggio 

  

Fare scuola - Competenze vs conoscenze: dalla parte dei docenti
  

Percorsi didattici 

Scuola dell'infanzia - I colori dell'intercultura 

Scuola primaria - Imparare ad Imparare 

Scuola secondaria di primo grado - Intercultura in classe 

Scuola secondaria di secondo grado - Il simbolo dell'albero secco 

  

  

Quaderni di Libertà di Educazione n. 21 - Le botteghe dell'insegnare. Fare scuola imparando 

  
SUL SITO DI DIESSE
Una scuola che parla al futuro - Presentazione del documento della commissione scuola di CdO 

Interviene  Bernhard Scholz,  Presidente Nazionale Compagnia delle Opere -  Pesaro 13 Maggio 2010 

  

730 e detrazioni fiscali 

  

Visita la sezione ADOZIONI LIBRI DI TESTO 

  

  
NAVIGANDO IN RETE
Nella scelta della scuola è la qualità dei prof che fa la differenza 

Dai professori «felici di insegnare» una speranza per la nostra scuola 

Scuola in crisi, ma la cattedra rende felici 

Più esperimenti, più libertà: le Indicazioni aiutano la scienza 
Sì, c’è un’emergenza educativa: ma è quella degli adulti 
L’"emergenza educativa"? Diamo ai prof l’anno sabbatico come negli Usa 
Maturità solo con il 6 in tutte le materie 

Conoscenze vs. competenze: un’altra occasione persa? 
Dio esiste? Anche la matematica dice di sì... 
La verità della Sacra Sindone - Testo e video della conferenza del prof. Pierluigi Baima Bollone    
  

  SEGNALAZIONI
  

Fare scuola. Terza indagine svolta dall’Istituto IARD sulle condizioni di vita e di lavoro degli insegnanti nelle scuole italiane 
  

Intervista al Presidente dell'INVALSI  - La valutazione: una bussola per una scuola più equa 

  

Studio comparativo sulla certificazione e sulle prove d'esame alla fine dell'istruzione secondaria superiore (in Francia, Germania, Inghilterra, Spagna, USA) 

  

Avviato, nella VII Commissione della Camera, l’esame dello lo schema di regolamento sulla formazione iniziale dei docenti 
